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llle  palli  di  là  dalla  Nobile  Ter¬ 
ra  di  Sa{fuolo,  alla  lìniftra  del 
fiume  Secchia ,  in  mezzo  alla 
firada ,  che  conduce  al  Calleb 
lo  di  Monte  Gibbio  dalla  parte 
di  ponente^  fcaturifce  quell’  Ac¬ 
qua  tra  falli  dentro  a  picciola  vafca,  e  con 
gorgoglio  a  guifa  d’  Acqua)  che  bollai 
E'  fredda  j  E’  di  colore  limpido  ne’  tem¬ 
pi  placidi  ma  bianchiccia  fi  fa,  ed  alle 
volte  ancora  giallognola  nelle  ftagioni  in¬ 
collanti  e  Iconvolte  j  E’  di  fapore  fomma 
,  .  v  A  2  men- 


mente  falfo  ,  e  d’odore  acutiffìmo  di  Nafta, 
o  fìa  Olio  di  Saffo.  Gii  abitatori  la  chiama¬ 
no,  e  da  tempo  immemorabile  l’hanno  Tem¬ 
pre  chiamata  la  Salvatola . 

In  fino  nello  TcorTo  Secolo,  e  fegnatamente 
nell'Anno  1660.,  fotto  il  Dominio  di  Alfon- 
fo  IV.  d’  Effe  Duca  di  Modena,  fcriffe  di 
quefta  Antonio  Frafloni  Filosofo,  e  Medico 
eli  mio  Modenefe,  e  celebre  Profeflore  di  que’ 
tempi:  Egli  1  analizzò,  ed  avendo  ritrovato 
che  coffa  va  di  Sale,  di  Bitume,  e  di  Zolfo, 
con  ancora  porzione,  benché  fcarfa,  di  Ni¬ 
tro  ,  pensò  che  dovette  effe  re  giovevole  ufa- 
ta  o  in  Bagno,  o  in  Lavacro,  o  in  Doccia¬ 
tura,  in  que’ mali,  ne’ quali  fotte  convenuto 
di  ribaldare,  diffeccare,  rifolvere,  e  corrobora¬ 
re  :  La  prefcriflie  quindi  in  qualunque  dolo¬ 
re  di  Capo,  nelle  malattie  degli  Occhi ,  ne’ 
difetti  dell’ Udito,  ne’ Tumori  ftrumofi,  nel¬ 
la  debolezza  delle  Giunture ,  nella  Sciatica , 
nella  Podagra ,  nelle  Ulceri  maligne ,  nella 
Rogna  invecchiata ,  e  perfino  nella  Lebbra . 
Tutto  quello  fi  ha  nell’  efattiflìmo  Tuo  Tràt% 
tato  De  Tbtrmarum  Montis  Gib/i  natura ,  r/Jtf, 
atque  praftantia^  llampato  in  Modena  nel 
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1660.  da  Andrea  Caldani,  pag.  8.  15.  1 6. 
18.,  e  2  i. 

Quantunque  gli  effetti  corrifpondeflero  alle 
idee  dell'  Autore  inlìgne,come  fi  ha  per  tra¬ 
dizione  da  autentici  manofcritti ,  ciò  nulla  o» 
llante ,  folfe  per  ignoranza ,  folle  per  negli¬ 
genza,  o  per  malizia,  fu  quella  pazzamente 
trafandata ,  onde  relloflene  fepolta  in  vergo- 
gnolìfiìmo  obblìo  j  Sinché  nel  1760.  il  Celebre 
Sig.  Dottore  Domenico  Vandelli,  ora  Regio 
Profeffore  di  Botanica  nella  Univerfità  di- 
Coimbra  nel  Portogallo,  in  un  fuo  Trattato 
de  11’  Atta  lìfi  dì  alcune  Acque  Medicinali  del  Ma¬ 
il  e  ne  f  e  ,  llampato  in  Padova  dal  Conzatti,  ne 
fece  menzione ,  riproducendola  alla  pubblica 
luce.  L’ Analifi  fatta  da  quello  valente  Of- 
fervatore  pruova  ad  evidenza  contenere  que* 
Ila,  oltre  il  Petroleo,  un  vero  Sale  Marino  : 
Le  Virtù  polcia  medicinali,  eh’  Egli  le  at- 
tribuilce,  lono  le  ilteffillìme  attribuitele  dal 
Fradòni,  non  avendo  fatto  altro  che  ripor¬ 
tare  in  mezzo  il  Tello  genuino  e  lineerò  del' 
Fralfoni  medefimo  Pag.  123.  124.  125.  126. 

Abbenchè  poi  il  Trattato  del  Vandelli  ri- 
traelfe  in  parte  dall’ obblìo  la  Salvarolaì  non 
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la  fece  però  rifiorire  in  quanto  all’ufo,  nè  ri¬ 
tornare  alli  Tuoi  natii  Ip  endori.  Ciò  fola- 
mente  feguì  allora  quando  nel  1764.  il  Dot¬ 
tore  Giambattifta  Moreali  mio  Genitore, 
colle  Stampe  degli  Eredi  Soliani  diede  al¬ 
la  luce  un  Trattatello  ftefo  a  bella  polla, 
intitolato  /’  Acqua  della  Salvatola  rediviva , 
che  inferire  al  Chiarilfimo  Sig.  Bernardi¬ 
no  Vandelli,  Zio  del  fopralodato  Sig.  Dotto¬ 
re  Domenico,  ed  Archiatro  dell' A.  Serenifs. 
di  Francefco  I  II.  Duca  di  Modena  noltro 
graziofilfimo  Sovrano.  Egli  ficcome  infino 
dall’anno  1724.  ebbe  fempre  premura  gran- 
didima  d’  inveltigare  le  qualità  delle  diffe¬ 
renti  acque,  avendo  ansi  accrefciuto  non  or¬ 
dinario  lultro  e  decoro  alla  Città  noffra  col¬ 
la  feoperta  da  Elio  lui  fatta  delle  due  fa  mo¬ 
ie  Marciale ,  e  Subamara ,  così  nel  1758., 
fenza  (apere  che  il  Fra  fifoni  a  vede  fcritto  del¬ 
la  Salvarola ,  pensò  di  volerla  analizzare  per 
ifcuoprire  le  qualità  fue ,  eflendo  già  nota 
quella  al  medefimo  infino  da  giovinetto  qual¬ 
ora  dimorava  in  Safluolo  fua  patria.  Di  fat- 
to  terminata  l’analifi,  chimicamente  efegui- 
ta,  e  ritrovata  V  Acqua  alfailfimo  faturata  di 
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Sale  Marino  con  porzione,  benché  fcarfa, 
di  Nitro,  e  Nafta,  pensò  torto  che  dovefle 
ertere  molto  rilolvente,  arterfiva ,  e  corrobo* 
rante,  onde  incominciò  a  farne  ufo  nelle  Ri- 
fipole,  nell’ Erpeti,  nella  Rogna,  ed  in  al¬ 
tri  mali  cutanei,  ne’  mali  de’  Denti  e  delle 
Gengive,  ne’ Tumori  edematofi ,  come  nel¬ 
la  Chiragra,  e  nella  Podagra,  e  le  prove 
riufcirono  fortunatirtìme  .  Pafsò  più  oltre  , 
ed  efibitala  internamente,  la  provò  utiliflìma 
per  li  Dolori  Colici,  ed  1  Ilìaci ,  e  per  tutti 
li  Termini  intertinali,  per  la  Diarrea,  e  per 
la  Diflemeria  ,  pretendendo  anzi  che  di  quell’ 
ultima  lìa  fpecifìco,  come  lo  è  realmente. 
Letto  poi  eh’ Egli  ebbe  il  Trattato  del  Fraf- 
foni  indicatoli  dal  Vandelli,  fi  compiacque 
di  avere  accrefciuto  il  pregio  alla  Salvarola 
di  poterli  ufare  internamente ,  cola  che  dal 
Frartoni  non  era  mai  Hata  efeguita:  Perciò 
volle  fare  nota  tale  lua  (coperta  ,  e  reftituire  la 
negletta  Salvatola  alla  luce  pubblica,  e  alla 
pubblica  utilità ,  come  fece  coll’  enunciato 
Trattatelio ,  quale  le  l’abbia  meda  in  credi¬ 
to  lo  d  uno  (frano  le  frequenti  ricerche ,  che 
della  medelìma  vengono  fatte  da  più  Città 

A  4  rii- 


rifpettabiliflìme  d’  Italia,  ed  i!  concorfo  con¬ 
tinuo  alla  Fonte  di  Genti,  non  folo  de’ Paefi 
circonvicini,  quanto  ancora  lontani. 

Sortito  alla  luce  il  picciolo  Trattato  del 
Moreali ,  di  lì  a  poco  il  chiariffimo  Signor 
Dottore  Giufeppe  Ramazzini,  in  oggi  Priore 
dell’  llluftriffimo,  ed  Eccellentilfimo  Collegio 
Medico  di  Modena,  fece  un’ Ellratto  pulitilfr- 
mo  di  quello,  e  lo  recò  all’  erudito  Sig.  Dotto’ 
re  Pietro  Ortefchi  Autore  del  Giornale  di  Me¬ 
dicina  di  Venezia  ,  che  l’ inferì  nel  medelimo 
fuo  Giornale  al  numero  Xlf.  in  data  de’  9. 
A  godo  1764.  In  quello  Ellratto  il  Sig.  Ra¬ 
mazzini  loda  alTailfimo  l’ufo  della  Sulvarolay 
madìmamente  nella  Didenteria,  per  avere  con 
fomma  fu  a  ammirazione  veduto,  fra  gli  al¬ 
tri,  a  rifanare  perfettamente  con  quella  un 
Laico  Cappuccino  già  Diflenterico  da  due  an¬ 
ni,  e  che  per  liberarli  da  sì  ollinato  malore 
erali  inutilmente  ingojato  una  Iterminata  far¬ 
ragine  di  rimedj  ordinatili  da  più  abili  Pro» 
felibri  di  diverfe  Città,  a’ quali  avea  fatto  ri- 
corfo.  Termina  pofcia  il  Sig.  Ramazzini  1’ 
Ellratto  luo,  pregando  iftantemente  il  Morea¬ 
li  a  far/i  un  precifo  dovere  non  folo  di  continuar 
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T  ujo  dell* Acqua  della  Salvarola  nelle  Diffente- 
rie  ,  ma  di  tentare  ancora  ,  e  promuovere  un  me¬ 
todo  così  giovevole  ne'  T ifici ,  ed  Etici ,  nelle 
Ulceri  de  reni  )  e  della  Uejcica ,  ed  altri  malo¬ 
ri  di  fimìl fatta ,  che  per  ejfere  risolvente  detta 
Acqua  ,  digeriva,  aderjtva ,  e  cicatrizzante  , 
»o»  po(Jono  rimanere  {e  non  vinti ,  e  debellati  y  e 
riportarne  i  corpi  infermi  una  perfetta  guari¬ 
gione  . 

E  quelle  fono  in  epilogo  le  fino  ad  ora 
fcoperte  qualità  medicinali  dell’  Acqua  della 
Salvarola ,  alle  quali ,  fenza  far  torto  agii 
Autori  infigni  di  fopra  citati,  che  della  me* 
defima  hanno  fcritto ,  fiami  lecito  di  aggiu- 
gnere  eflere  quefta  ancora  un  poderolo  ri¬ 
medio  per  la  Gonorrea ,  e  per  le  affezioni  S  fte* 
riche  ,  efiendofi  da  me  in  fimili  mali  con  feli- 
ciffimo  fuccefTo  replicatamele  fperimentata 
in  alcuni  miei  Infermi. 

Ora  fa  di  meftieri  efporre  il  metodo  dì  tifarla 
sì  internamente,  che  efternamente,  ed  inse¬ 
gnare  le  regole  da  praticarli  elettamente  nel 
tempo  delle  cure . 

Ci  Sovvenga,  che  il  Fraffoni  la  prefcrifse 
in  qualunque  dolore  di  Capo:  io  fo  di  ficuro, 

che 


che  le  Genti  mitiche  vicine  alla  Salvatola , 
qualora  vengono  tormentate  da  tali  dolori , 
corrono  fretcolofamente  alla  Sorgente,e  lava¬ 
toli  ben  bene  il  Capo  reftano  rifànate  full’  i- 
itante  :  con  pari  fuccefso  fo  pure  di  averla  più 
volte  in  me  medelìmo  fperimentata  folamen- 
te  colla  femplice  applicazione  alle  Tempia 
di  panni  lini  inzuppati  nella  medelima.  Co¬ 
sì  lavati  gl’  Occhi  con  quella ,  ed  introdotta, 
ne  porzione  entro  le  orecchie  lì  guarifce  dal¬ 
le  Oftalmie,  e  da  difetti  dell’ Udito  j  e  fciac- 
quata  con  quella  più  volte  al  giorno  la  boc¬ 
ca  fi  tolgono  i  mali  de' Denti,  e  delle Gen- 
give. 

11  metodo  dell’  applicazione  de'  panni  lini 
inzuppati  praticherai!!  pur  anche  nella  cu¬ 
ra  delle  Rilìpole,  dell’  Erpeti,  della  Ro¬ 
gna,  della  Lebbra,  e  degli  altri  mali  cutanei, 
avvertendo  dij  cambiarli  fovente,  acciocché 
le  parti  male  affette  relìino  Tempre  bagnate. 
Siccome  poi  tanto  la  Rogna,  quanto  la  Leb. 
bra  occupano  per  lo  più  tutta  la  periferia  del 
corpo,  così  in  tali  cali  fa  di  meftieri  ffrofinare 
tutta  la  cute  o  con  fpugna,  o  con  pezze  al¬ 
quante  ruvide  inzuppate  in  dett’  Acqua ,  le 

qua- 
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quali  pofcia  fi  applicheranno  alle  parti  più 
attaccate,  ed  infette.  Tale  medicatura  do* 
vrà  edere  accompagnata  da  una  efatta  cufto- 
dia  del  corpo,  da  una  buona  regola  di  vive* 
re,  e  da  una  diicreta  lubricità  di  ventre,  che 
potralfi  procurare  coll’  ufo  giornaliero  di  una 
quarta  parte  d’oncia  di  Sale  Catartico  dì  Mode- 
na>  o  più,  o  meno,  fecondo  la  preferitone  del 
prudente  Medico  accorto,  il  quale  dovrà  ave¬ 
re  riguardo  alia  Cagione,  e  all’età,  tempe¬ 
ramento,  e  forze  dell’  ammalato  . 

Per  le  Ulceri  maligne,  quelle  dovranfi  di¬ 
ligentemente  lavare ,  e  nettare  colla  dett’  Ac - 
quay  applicandovi  dappoi  le  fila  inzuppate 
nella  medefima ,  quali,  previo  fempre  il  La¬ 
vacro  ,  dovranfi  cambiare  almeno  due  volte 
al  giorno. 

La  Chiragra,  e  la  Podagra,  che  col  no¬ 
me  di  Gotta  entrambe  comunemente  fi  ap* 
pedano,  cura nfi  colla  femplice  applicazione  de’ 
panni  lini  inzuppati,  coll’avvertenza  però  fem¬ 
pre  di  bagnarli  fpe ilo,  acciocché  la  parte  non 
redi  inaridita,  e  fecca,  e  di  procurare  una  lo¬ 
devole  lubricità  di  ventre,  la  quale  foprattutto 
allaiflìmo  fi  raccomanda  :  per  la  cura  della 

Scia- 


Sciatica  poi, e  perla  debolezza  delle  Giuntu- 
re  praticherai!!  lo  Hello . 

E  quello  é  il  metodo  approvatiflìmo  di 
fervirfì  ellernamente  della  Salvarola .  Pre« 
fentemente  fi  ila  penfando  alla  erezione  di 
una  Fabbrica  alla  Fonte  per  coltruirvi  un  fi¬ 
co  riguardato ,  e  comodo  per  li  Bagni:  allo¬ 
ra  tutti  gl’  indicati  malori  con  più  di  facilità, 
e  felicità  fi  potranno  ficuramente  curare:  per- 
loché  mandate  che  fi  avranno  ad  effetto  le 
idee  fe  ne  darà  avvilo  al  Pubblico,  acciocché 
all’  occorrenza  polla  profittare  di  un  comodo 
per  la  falute  lua  sì  vantaggiolo . 

Il  metodo  di  ufare  la  Salvarola  internamen¬ 
te  fecondo  le  fcoperte  dei  Moreali,  che  come 
di  fopra  notammo, l’ha  fperimentata  utililfima 
in  primo  luogo  per  li  Dolori  Colici,  ed  lllia- 
ci,e  per  qualunque  Tormino  inteftinale,  é  di 
farne  ingojare  al!  ammalato  due  libbre  di  le- 
guito  nel  tempo  del  paroffifmo ,  applicandoli 
ancora  un  Cliltere  della  femplice  dett’  Acqua 
intiepidita,  che  potraffi  reiterare  occorrendo: 
In  calo  poi ,  che  il  vomito  impedire  il  pai- 
faggio  dell’  Acqua  ingojata,  allora  fa  di  me- 
{fieri  andare  avanti  coi  foli  Clilleri ,  trala* 
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fciaodo  I’  ufo  delle  bibite,  quali  per  altro 
tei  minato  il  vomito,  dovranfì  riaffumere,  e 
feguitare  per  tre ,  o  quattro  giorni  confetti¬ 
vi  ,o  più  ancora  a  norma  del  bifogno,  ed 
alla  dofe  di  due  libbre  al  giorno  di  feguito  la 
mattina  a  digiuno,  tifando  pur  anche  il  Gli* 
fiere,  qualora  il  cafo  Io  richieda* 

Nella  Diflenteria  fi  fanno  prendere  all*  In- 
fermo  due  libbre  d’  /Icqua  al  giorno  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  di  feguito,  ed  altrettante  Ih 
fera,  o  in  luogo  di  quelf  ultime  fe  gli  appli¬ 
ca  un  Cliftere  dell’  Acqua  ftefla  intiepidita  : 
Quando  poi  il  male  fra  invecchiato ,  ed  ©Iti- 
nato  applicanti  più  Clifteri  ai  giorno,  fegui- 
tandofi  tuttavia  l’ufo  delle  due  bibite  gior¬ 
naliere,  ed  accrefcendo  anche  la  dofe  di  en¬ 
trambe  infino  alle  tre  libbre,  e  più,  occor¬ 
rendo.  Ha  oflervato  il  Moreali  edere  alcune 
volte  congiunta  alla  Diffenteria  la  Vermina- 
zione,  che  rende  fiuflraneo  l'ufo  da  per  fe  folò 
della  Salvatola ,  ed  in  bibite ,  ed  in  Glifte- 
ri.  In  tali  cali  ha  fatto  prendere  agli  amma¬ 
lati  ,  oltre  la  detta  Salvatola ,  due  dramme 
di  Mercurio  crudo,  legato  con  qualche  con¬ 
ferva,  per  una,  o  due,  o  più  volte,  e  le  cu¬ 
re 


( 
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re  fono  poi  al  medefimo  fortice  feliciflì 


me . 


Le  [empiici  Diarree  coll’  ufo  dell’  Acqua 
alla  dofe  di  una  libbra  la  mattina  a  digiuno, 
e  di  un  altra  la  fera,  in  pochi  dì  vengono 
fugate.  Tanto  nella  cura  di  quefte,  quan- 
to  in  quella  della  Diflenteria  la  bevanda  or* 
dinària  fra  il  giorno  farà  di  Acqua  di  buo* 
na  Fontana ,  intiepidita,  ed  in  cui  frano  fta» 
ti  ammorzati  carboni  accefi ,  od  un  ferro  ro* 
vente.  Del  refto  dovrà  1’ ammalato  preftarfi 
all*  oflervanza  di  quella  regola  di  vivere,  che 
li  verrà  prefcritta  dal  dotto  Medico  della  cu¬ 
ra,  il  quale  ,  purché  non  1’  impedifca  la  Feb¬ 
bre,  potrà  al  medefimo  concedere  un  bic¬ 
chiere  al  giorno  di  vino  puro,  ed  aufte- 
ro ,  "per  cordiale ,  e  corroborante  dello  doma- 


Alli  Tifici ,  ed  alli  Etici  fi  potranno  pre- 
fcrivere  due  libbre  di  Salvatola ,  mefcolate 
con  mezza  libbra  di  latte  vaccino,  da  pren- 
»derfi  la  mattina  a  digiuno  di  feguito,  almeno 
almeno  per  cinquanta  giorni  confecutivi .  In 
quelli  mali  la  regola  di  vivere  in  tempo  del¬ 
le  cure ,  e  fuori  é  già  nota  più  che  abba- 
ftanza .  Nel- 


XV.  db 


>  • 


Nelle  Ulceri  ’  de’ Reni ,  e  della  Vefcica  fi 
ufi  la  Salvatola  alla  dofe  di  due  libbre  la 
mattina,  ed  altrettante  la  fera:  Si  ufi  pari¬ 
mente  nei  Dolori  nefritici,  ed  in  qualunque 
difficoltà  di  Orina ,  effendo  ancora  probabi¬ 
le  che  fia  quella  un  rimedio  litontriptico , 
che  fpezzi ,  e  fcacci  le  Arene,  e  li  Calcoli, 
che  gli  orinarj  condotti  fìoppano ,  ed  ingor¬ 


gano 


Nella  Gonorrea  fi  pratichi  la  fteffa  dofe 
delle  quattro  libbre  giornaliere  ripartite  per 
la  mattina,  e  per  la  fera,  e  fi  tifino  frequen¬ 
ti  injexioni  della  dett’  Acqua  refa  tiepida  al¬ 
quanto* 

Finalmente  nelle  affezioni  iberiche  fe  ne 
bevano  alcuni  bicchieri  ne'  rempi  de’  paroffif- 
mi ,  e  per  liberarcene  affatto ,  facciano  le  in¬ 
ferme  ufo  giornaliero  di  una  libbra  di  quell’ 
Acqua  per  lungo  tratto  di  tempo. 

Ed  ecco  efpofte  in  epilogo  le  qualità  me¬ 
dicinali  dell'  Acqua  della  Salvatala ,  ed  i  me¬ 
todi  ficuri  di  ufarla.  Faccia  Iddio  Ottimo 

,  \  .  __ .  ’  s  *  *  ,  •  i- 

Maffimo ,  che  di  tanto  redi  il  Mondo  per* 
fuafo,  acciò  fe  ne  fappiaprevalere  all’ occorren¬ 
za.  Così  potrebbe  fuccedere  ancora,  cheli 

Icuo*  ' 
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fcuopri fièro  in  ella  ulteriori  qualità  virtuofe, 
delle  quali  e  (Ter  potefie  fornita.  Io  incàri¬ 
co  finirò,  efclamando  col  Frafsoni  di  (opra 
lodato:  O  Aquam  Dei  munere  mortali  bus  con • 
ceffata ,  qua  adeo  mirabìlìter  enumerata  affetti- 
bus  tam  valide  mederis  ! 

*m.  "  '  •  v  ' 

•  ? 

-■  -  *  -  •  v  •  •  •  •  ^ 

■  fi*-  - 

Die  1 6.  Marcii  1770. 

,  ,',J  .K  X."  J.I  :  .&  i  v  1  ^  ;  ,/s.  -*■'  ... 

Vìdit  j  approbavit 

.  ■  „  i-  »  .  -1 

JOSEPH  RAMAZZIMI 

Prior  Illufirifiìmi ,  &  Excelleatiflìmi 
Coltegli;  Medicorum  Mutinenfium . 
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